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La musica italiana a cavallo di 

due secoli.

Da Rossini a Bellini e Donizetti.



ROMANTICISMO  ITALIANO  E MUSICA

Il mito del bel canto



Incontriamo subito i due 

protagonisti assoluti



Vincenzo Bellini

1801-1835

Gaetano Donizetti

1797-1848



Prima di tracciare i caratteri

generali della musica di Bellini e

Donizetti, crediamo sia

necessario parlare del bel canto

e del mito che ha generato.

Contrariamente a quel che si

pensa, il bel canto non nacque

con il Romanticismo bensì vide

le origini nel '500 con Giulio

Caccini, che, ricordiamo, fu uno

dei fondatori dell'opera lirica

insieme agli altri intellettuali

della fiorentina Camerata de'

Bardi.

Giulio Caccini

1551-1618



Il mito del bel canto



Espressione dell'individualismo

canoro il bel canto è arte tutta italiana

in cui suono puro e tecnica

impeccabile insieme alla voce

rappresenta lo strumento più efficace

per esprimere l'umano sentimento e

quindi, in termini romantici,

manifestazione del divino.



Possiamo riassumere il bel canto nei suoi 

principali periodi storici

Periodo classico o melodico (tipico del

'600).

Periodo virtuosistico, con abbellimenti,

ornamenti e variazioni (tipico del '700).

Periodo romantico in cui si alternano

melodia e virtuosismo vocale dei soprani e

tenori (tipico del '800).



Stendhal
1783-1842

fu Stendhal (pseudonimo di

Henri Beyle) a parlare per

primo di bel canto e a

mettere in luce il grave

errore di ritenerlo legato

alle qualità proprie del

cantante piuttosto che

ritenerlo vincolato ad un

preciso momento storico e

di repertorio.



Elementi distintivi del bel canto

vanno fatti risalire all'epoca

barocca, epoca in cui in lirica si

rappresenta l'astrattezza rispetto

alla verità drammatica ritenuta

dozzinale dal gusto barocco.



Claudio 

Monteverdi
1567-1643

Fu Claudio Monteverdi a

stabilire che il canto

semplice in stile recitativo

si adattasse meglio a

uomini e donne,

contrapposto al canto

vocalizzato ricco di

abbellimenti e colorature

ritenuto idoneo a

rappresentare la divinità

rispetto ai comuni mortali.



Astrattezza timbrica ben

rappresentata dalla voce dei

castrati, abili prestigiatori

della voce, che grazie alla

felice combinazione di

tecnica e buon gusto

insieme alla rarità del timbro

realizzavano virtuosismi che

giustificavano la

ambivalenza sessuale.

Caffarelli
1710-1783

Farinelli
1705-1782



Concetti che contrastano con i ruoli ben

definiti del Romanticismo in lirica, in cui

il timbro vocale specifico, tenore,

baritono e soprano, insieme alle

capacità virtuosistiche resero credibili e

distinguibili i ruoli maschili da quelli

femminili.



Quindi

periodo barocco per suscitare

meraviglia

e

periodo romantico emblema di

istanze realistiche e

pragmatiche.



Vediamo quali sono i 

componenti del bel canto:

Astrattezza, cioè astrazione

artistica della realtà.

Virtuosismo, la capacità dei

cantanti di passare “attraverso tutti

i colori del prisma sonoro”.

Vocalità semplice e pura.



La produzione operistica

italiana del Settecento

aveva del tutto trascurato

la compattezza e la

coerenza del discorso

drammatico; Gioachino

Rossini fu l'ultimo

compositore a

considerare banale e

volgare il realismo nella

realtà drammatica

trasformando il concetto

di “meraviglia” intesa

come emozione assoluta

nel principio di sentimento

umano.
Gioachino Rossini

1792-1868



Il Romanticismo e i suoi esponenti

procedono esattamente in senso

inverso tendendo a mettere in primo

piano il sentimento umano

attraverso una raffigurazione il più

possibile realistica.



E per far questo necessita di timbri

vocali che rispecchino con grande

precisione sesso ed età dei

personaggi, o quanto meno li

rendano plausibili.



E allora cosa succede?



Si vengono così a creare sempre meno

occasioni al cantante di improvvisare,

cosa che accadeva spessissimo con i

castrati, le tessiture vocali saranno molto

acute tanto che verrà introdotto il

celeberrimo “Do di petto” dal tenore

Gilbert Duprez, talmente disprezzato dal

grande pesarese che lo definì come “l'urlo

di un cappone sgozzato”)....



Vincenzo Bellini e Gaetano Donizetti

furono attivi in un'epoca dominata in

modo assoluto da Gioachino Rossini.

Geniale, arguto, spiritoso, pungente nei

giudizi e pigro, il Maestro pesarese

detestava il nuovo modo di cantare,

soprattutto basato su quello che

riteneva essere frastuono legato alla

nuova moda delle “note alte”.



Rappresentazione sul 

pentagramma dell'estensione del 

“Do di petto”



Enrico Tamberlik
1820-1889

Basti pensare, come già accennato poc'anzi all'introduzione del

“do di petto” sia da parte di Duprez che di Enrico Tamberlik, due

famosi tenori, e a proposito di quest'ultimo è celebre l'aneddoto

secondo cui prima di parlare con Rossini avrebbe dovuto

appendere all'attaccapanni il suo Do diesis!

Nessuna opera rossiniana è da considerarsi romantica, visto che il

Maestro era totalmente antiromantico tanto che ricordava con

rammarico le capacità vocali dei castrati, ritenendo che l'arte del

canto stesse morendo con la loro scomparsa.

Gilbert-Louis Duprez
1806-1896



Già con Bellini e Donizetti è

improprio parlare di bel canto

poiché entrambi usano anteporre

il realismo romantico

all'astrattezza barocca, ritenendo

il virtuosismo una componente

del bel canto, non la sua vera

essenza.



Bellini fu il primo musicista

italiano dell'ottocento ad

ammantare i suoi personaggi di

spiccato lirismo drammatico,

musicò nella sua breve vita dieci

opere, quasi tutte con il libretto

di Felice Romani, poeta e

letterato ancora ancorato agli

stilemi classicheggianti.

Vincenzo Bellini
1801-1835

Felice Romani
1788-1865



Trascurando completamente l'opera

buffa, la melodia belliniana, seppur

adattata alle necessità

drammaturgiche, coincide

coerentemente con l'ultima fioritura

della tradizione del bel canto, là

dove il virtuosismo vocale assume

senza alcun dubbio una valenza

romantica.



Bellini seguì due linee principali, lo

stretto riferimento alla cultura

francese, con l'unica eccezione di

una incursione nel teatro

shakesperiano in occasione dei

“Montecchi e Capuleti”, e la

fondamentale compenetrazione tra

parole e musica. Il tutto oscillante tra

Classicismo e Romanticismo.



Gaetano Donizetti fu uomo

di cultura e uomo del suo

tempo; musicalmente

prolifico, compose settanta

opere liriche, si avvalse di

ispirazioni letterarie dense

di atmosfere lunari e

crepuscolari, molto vicine

alla poetica di Leopardi,

ma ancor più aderente alla

letteratura romantica di

ispirazione storica, basta

pensare al soggetto di

Lucia di Lammermoor

tratto da un romanzo di

Walter Scott.

Gaetano Donizetti

1797-1848



Il teatro donizettiano spazia dal comico al

dramma, dalle ambientazioni sacre a

quelle storiche fino ad arrivare al buffo.

Tutto improntato alla adesione al

sentimento e alla complessità psicologica

dei personaggi. La sua musica appare

lontana dalla radiosità rossiniana e dalla

idealità elegiaca di Bellini come è lontana

dalla amarezza di fondo di Giuseppe

Verdi. Uno stile che lascia ovunque

trasparire la passione.



LA TRILOGIA DELLE REGINE TUDOR

1830-1837

Anna Bolena (Felice Romani)

Maria Stuarda (Giuseppe Bardari)

Roberto Devereux (Salvatore Cammarano)



Facendo tesoro dell'immenso

patrimonio musicale di Rossini,

Bellini e Donizetti arriverà poi

Giuseppe Verdi e, come si suol

dire…



sarà un’altra musica!


